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Ricerca, progetto, trasformazione 
E' ormai abbastanza dif­

fusa l'immagine di molti in­
tellettuali di sinistra, che 
pure hanno avuto una parte 

.nelle lotte ideali e politiche 
di questi anni, prigionieri 
di uno stato d'animo come 
di stanchezza e anche di mal­
celata insofferenza rispetto 
all'insieme delle cose fatte, 

. viste, dette nella stagione 
del loro impegno più aperto 

'« più forte. Molto spesso, 
[questa condizione mentale si 
esprime, o almeno accetta di 
riconoscersi, in formule mol­

ato semplificate, che o^gi si 
[sentono ripetere con insi­
stenza: « Basta con l'ideolo-
'gia, torniamo tutti al nostro 
lavoro! ». 
' Dirò subito, ad evitare inu­
mili equivoci, che in atteg­
giamenti come questo io pen­
so siano rappresentate esi­
genze e spinte serie e im-
.portanti, di cui non si può 
'non tener conto. E innanzi­
tutto non è difficile scoprir­
vi quella che potrebbe defi­
nirsi la forza stessa dei « sa­
peri particolari », degli spe-
'cialismi, delle tradizioni di 
studio che richiamano a sé 
con tanta più urgenza, quan­
to più se ne era decretato da 
troppe parti frettolosamente 
il superamento e la fine. 

Il punto è però, che in que­
sto « ritorno » senza nostal­
gia, non viene in discussione 
solo questo, l'esigenza di ri­
costruire su basi più reali­
stiche ed equilibrate il rap­
porto fra cerchie particolari 
dei saperi e immagine d'in­
sieme del mondo per cui si 
lotta (appunto, l'« ideolo­
gia », in questa accezione 
corrotta ma ormai comunis-
sima della parola). C'è del­
l'altro. Ed è che dietro que­
sta idea della fine della 
« ideologia » (o. come a qual­
cuno piace scrivere, del suo 
« tramonto ») ricompare tal­
volta in modo preoccupante 
la possibilità e la voglia di 
rimettere in discussione la 
utilità e il senso stesso di 
una collocazione politica « a 
sinistra > degli intellettuali, 
quando, non addirittura, di 
un loro qualunque impegno 
« civile ». Questo è un peri­
colo grave, che va combattu­
to con forza. Uno dei caratte­
ri più peculiari che ha mar­
cato la storia del nostro pae­
se in questi ultimi venti an­
ni è stato lo spostamento 
largo, tendenzialmente * di 
massa », della sua intelligen­
za dalla parte delle forze del 
progresso e del cambiamen-

e frontiera 
della politica 

to, e comunque nel senso di 
un robusto impegno civile: 
qui davvero si è verificata 
una rottura storica. E da 
qui non si può e non si de­
ve tornare indietro. Questa 
frontiera, l'impegno e la 
collocazione nuova che essa 
ha definito per interi ceti, 
va difesa, oggi, appassiona­
tamente. Di sicuro, alcune 
forme storiche di un possi­
bile rapporto fra intellettua­
li e politica, e diciamo an­
che fra intellettuali e parti­
ti, si sono logorate in questi 
anni (naturalmente, questo 
discorso riguarda anche il 
nostro partito). E di sicuro, 
forme e modi nuovi fanno 
molta fatica ad emergere e 
a dispiegarsi pienamente. 

Ma altro è discutere aper­
tamente di queste cose, altro 
è invece dar corpo e seguito 
all'idea che ormai i giochi 
son fatti, che gli spazi di 
presenza e di intervento si 
vadano restringendo, e che è 

ora per gli intellettuali di 
ridurre drasticamente la di­
mensione del loro impegno 
dopo le illusioni di questi 
ultimi tempi, e di ritornare, 
di nuovo, ciascuno nella sua 
vecchia casella, come se nul­
la fosse accaduto. Guai, se 
questa idea passasse e di­
ventasse nuovo senso comu­
ne. Si aprirebbe un vuoto 
non solo nella sinistra, ma 
una ulteriore, grave lacera­
zione nel tessuto democra­
tico dell'intera società. 

Credo, invece, che vi sia­
no ancora nel paese grandi 
potenzialità e grandi risorse 
intellettuali e ideali, disponi­
bili a raccogliersi e a mobi­
litarsi intorno a un proget­
to politico di trasformazio­
ne. Quante di queste forze 
la sinistra nel suo insieme, 
il nostro partito, il sindacato, 
sono riusciti a valorizzare e 
a mettere pienamente in 
campo in questi anni così 
complessi e difficili? Parti­

va pur bene dall'intuizione 
esatta di questo compito il 
discorso dell'Eliseo: ma do­
po si è fatto davvero tutto 
il possibile in quella direzio­
ne? Mi pare francamente 
che si dovrà lavorare di più. 

Oggi e da molte parti, è 
l'idea stessa di trasformazio­
ne, la possibilità stessa non 
utopistica di un cambiamen­
to profondo di questa società 
ad essere messa radicalmen­
te in forse, per venir respin­
ta poi in un mondo di vecchi 
sogni irrealizzabili, da resta­
re comunque fuori della po­
litica. Come se • di nuovo 
tutto l'orizzonte del presen­
te e la nostra stessa capacità 
di vedere, dovesse restrin­
gersi alla sola difesa dell'esi­
stente, che tornerebbe ad 
avere dalla sua parte, se non 
proprio (come nella vecchia 
apologetica del primo capi­
talismo) le ragioni dell'eter­
nità, almeno quelle d'essere 
comunque «il male minore». 

Uno sforzo di razionalità 
E invece, perché l'idea 

del cambiamento — che è 
poi anhe un grande bisogno 
generale — non s'offuschi, 
ma resti al contrario ben 
attuale e radicata nelle co­
scienze e nelle cose del no­
stro presente, abbiamo più 
che mai bisogno di uno sfor­
zo importante di razionalità 
e di scienza. Chiediamoci: in 
questi anni, quanto siamo 
stati capaci di legare intorno 
a un progetto politico e a 
una strategia un'intera cul­
tura, una rete di conoscen­
ze, di saperi, di competenze, 
pienamente adeguate alla 
complessità e originalità dei 
mutamenti che ci proponia­
mo di indurre nel tessuto 
della società e dello Stato? 
v- Mi sembra che cosi-si ar­

rivi a toccare una questione 
forse non secondaria: a ri­
pensare cioè al rapporto, che 
va instaurato, fra un pro­
getto generale di trasforma­
zione e la concreta ed effet­
tiva capacità culturale di 
tradurlo in atti e proposte 
di governo e di lotta, in una 
situazione ed entro rapporti 
di forza dati. In questo sen­
so, vi è qualcosa di molto 
positivo e importante in que­
sto bisogno, avvertito da 
molti, di « tornare a studia­
re ». Ma a studiare che cosa 
e in che modo? Naturalmen­
te, la libertà di ricerca di 
ciascuno è un valore assolu­
to e intangibile, e nessuno 
può esercitare condiziona­
menti su nessuno. Ma un 
fatto resta: ed è che.sarebbe 

sbagliato se la stanchezza di 
cui parlavo prendesse la for­
ma di un puro e semplice ri­
torno all'indietro, per ridar 
anima e contenuto a stili di 
lavoro, a tradizioni, anche 
accademiche, a neutralità, a 
isolamenti che in questi an­
ni sono entrati finalmente 
in crisi •' e sono stati in più 
punti forzati o travolti. 

L'alternativa insomma non 
è, e non può essere, fra il 
restauro della vecchia map­
pa dei saperi e delle tradi­
zioni di studio, o la vuotaggi­
ne stucchevole, come si di­
ce, degli « ideologismi ». La 
via può passare, invece, per 
una rigenerazione delle com­
petenze, degli specialismi, 
delle scienze particolari at­
traverso una' trama di con­

nessioni mal prima Intravi­
ste, di nuove domande, di 
nuove problematicità, che la 

.esperienza di questi anni, i 
grandi processi che stanno 
cambiando il volto del mon­
do, riflettono con forza sui 
vecchi profili delle discipli­
ne e delle conoscenze. 

Certo, non è cosa sempli­
ce. E a lavorare su queste 
indicazioni viene poi fuori 
ad ogni passo una difficoltà, 
che non credo sia solo con­
tingente: quella di raccorda­
re insieme la tradizione e la 
lezione dei nostri classici, 
nella ricchezza in cui oggi la 
stiamo riscoprendo, con una 
interpretazione analitica, non 
aprioristica e non schema­
tica, del nostro presente, da 
cui possano nascere le cono­
scenze e gli strumenti in 
grado di orientarne la tra­
sformazione. Ma come si po­
teva pensare che anche su 
questo terreno ii cammino 
potesse essere semplice, o 
fossero possibili scorciatoie 
di minore tormento? 

Vi sono tuttavia, mi sem­
bra, ben presènti le condi­
zioni per poter andare mol­
to avanti. Significa anche 
questo « venire da lontano »: 
saper misurare le difficoltà 
sul metro di un percorso 
lunghissimo. In particolare, 
io credo che vi siano tutte 
le condizioni per un raffor­
zamento di lunga lena del 
nostro lavoro e della nostra 
ricerca; e a questo ci si do­
vrà dedicare con cura. E 
credo che vi siano anche le 
condizioni per una grande 
ripresa della nostra battaglia 
e del nostro slancio ideale. 
L'idea di un patto, di un'in­
tesa storica fra la classe ope­
raia, tutte le forze del rinno­
vamento e del progresso e 
la parte più viva e feconda 
dell'intelligenza del paese, 
per il rinnovamento della so­
cietà, non è . una chimera, 
una fantasia che sta fuori 
delle prospettive della no­
stra storia nazionale. E' una 
possibilità realistica, di cui 
abbiamo visto in questi anni 
insieme tutta la concretezza 
e la difficoltà (e la concre­
tezza la hanno anche ben vi­
sta i nostri avversari, che 
hanno fatto e fanno di tutto 
per respingerla indietro). E* 
una possibilità che sta per 
intero nel nostro presente e 
per cui dobbiamo lavorare 
laicamente, criticamente, con 
spirito unitario, e insieme 
con grande rigore. 

Aldo Schiavone 

L'economia del paese è a una difficile svolta 

Polonia: qualche domanda 
su ideologia e i tate 

Gli irrigidimenti dogmatici di fronte 
ai problemi dello sviluppo: 

colloquio con il vice direttore di 
« Polytika » - Gli errori, i limiti del 

piano e la crisi alimentare 
« Einstein a giornata », la 

democrazia e l'efficienza - « Dobbiamo 
tornare ai consigli operai» 

Operai di un cantiere di Gdansk 

Come è stata ricostruita una polemica del dopoguerra che segnò la cultura di sinistra 

Il video racconta il caso « Politecnico » 
- Ancora oggi è difficile giu­
dicare serenamente gli anni 
cruciali che vanno dalla csvol-
ta di Salerno > all'esclusione 
del PCI dal governo del pae­
se. agli inizi della guerra 
fredda: dal '44 al *47 si gio­
cano anche i destini di quella 
unità culturale che aveva ani­
mato la generazione dei gio­
vani intellettuali antifascisti, 
protagonisti della Resistenza. 
Un momento importante di 
quella vicenda, fu una pole­
mica tra comunisti: Mario 
Alicata. Fabrizio Onofri. Elio 
Vittorini, direttore della rivi­
sta e II Politecnico >. Ne segui 
una rottura che avrebbe pre­
giudicato quell'idea di unità 
nei rapporti tra politica e cul­
tura. che sembrava destinata 
a crescere assieme alla nuo­
va democrazia italiana. Su 
questi temi si interroga 
un documentario televisivo 
curato da Aniello Coppola e 
Anna Amendola, centrato sul­
la formazione del « partito 
nuovo > di Togliatti e la poli­
tica culturale comunista negli 
anni immediatamente succes­
sivi alia Liberazione. La tra­
smissione, che va in onda sul­
la rete due questa sera alle 
21,30, si intitola *A tempo 
pieno >: e parte appunto dal 
riferimento a quella * scelta 
di vita > che una generazione 
di intellettuali volle compiere, 
considerando l'impegno politi­
co militante come un preciso 
e dovere culturale >. Le radi-

Le interviste 
di G.C. Pajetta, 

Nilde Jotti, 
Terracini, Valenzi, 
Fortini, Luporini 

e Caprara 
nella trasmissione 

curata da 
Aniello Coppola 

e Anna Amendola 
L'esperienza 
di « Società » 

Il « partito nuovo » 

Elio Vittorini 

ci di questo atteggiamento — 
generoso, di grande rilievo 
morale, ma che rivelerà pre­
sto anche ambiguità e limiti 
— stanno tutte nella matura­
zione del « nuovo antifasci-
smo>. cresciuto dentro le) 
strutture dei regime, e che eb­
be un decisivo punto di incon­
tro con la linea nazionale del 
PCI. il e partito nuovo» del­
la Resistenza. 

Nella trasmissione di Cop­
pola e Anna Amendola sfila­
no le immagini, e le testimo­

nianze: Gian Carlo Pajetta, 
Nilde Jotti. Umberto Terraci­
ni, Maurizio Valenzi. E tra 
i e giovani » di allora. Massi­
mo Caprara. Franco Fortini. 
Cesare Luporini. Si parla del­
le riviste: e Rinascita », fon­
data e diretta da Togliatti, co­
me centro di elaborazione teo­
rica e politica della via italia­
na al socialismo, della < demo­
crazia progressiva >. aperta 
al contributo largo della cul­
tura antifascista, pronta a da­
re spazio ai giovani t alle 

idee di rinnovamento. Poi, 
«Il Politecnico» di Elio Vit­
torini. e « Società », di cui Ce­
sare Luporini fu tra i diretto­
ri («riviste — dice — meno 
legate al filone storicistico. 
più interessate agli : umori 
della cultura europea.'in un 
certo senso phì "moderna" e 
aperta a diversi contributi »). 
La partecipazione intellettua­
le è nutrita, si vive un perfc 
do di intensa collaborazione 
tra politici e uomini di cultu­
ra: si comincia a scoprire la 

profondità del pensiero di 
Gramsci (« I "Quaderni" fu­
rono per Togliatti la scoper­
ta di una nuova dimensione », 
dice Luporini: « quelle rifles­
sioni anticipavano — osserva 
Terracini — le idee della nuo­
va via democratica al socia­
lismo, che nei fatti si stava 
cominciando a perseguire»). 

Si ha cosi, anche se per bre­
vi riferimenti, l'idea del gran­
de fermento critico, e delle 
attese imminenti: forse, anche 
dell'* avanguardismo intellet­
tuale » di una generazione cui 
sembrava possibile, dopo il 
fascismo, ottenere immediati 
traguardi di « modernità ». 
Gian Carlo Pajetta ricorda 
una curiosità: fu lui a sug­
gerire il titolo eli Politecni­
co» per la rivista di Vitto­
rini. in memoria di Carlo Cat­
taneo. E a proposito dello 
e spirito innovatore » che cir­
colava nelle pagine de « Il 
Politecnico », Franco Fortini 
criticherà la « tendenza tec­
nologica. tecnocratica che non 
avrebbe mai abbandonato Elio 
Vittorini, mentre in Togliatti 
c'era una coscienza più preci­
sa di quelle che erano le ra­
dici contadine, le arretratez­
ze profonde del nostro paese. 
e soprattutto la coscienza vi­
vissima dell'importanza della 
componente cattolica ». ? 

• L'osservazione cade in pro­
posito della polemica che. nel 
volgere di pochi anni, sarebbe 
insorta tra «Il Politecnico» 

e altri intellettuali comunisti; 
polemica che avrebbe finito 
coll'essere il retroterra di 
molte successive discussioni, 
sui rapporti politica cultura. 
sul ruolo degli intellettuali e 
del partito, fino quasi ai gior­
ni nostri. •-• 

La trasmissioneT televisiva 
riassume il senso e i dati es­
senziali della vicenda con gli 
irrigidimenti e le contrappo­
sizioni che provocò: dai giu­
dizi negativi di Togliatti, al­
le repliche di Vittorini, alla 
fine dell'esperienza de «II 
Politecnico» e l'uscita dello 
scrittore dal PCI. Nel tempo 
stesso, una eco ci fu per 
quanto riguarda anche «So­
cietà »: nel '47 la rivista eb­
be una nuova direzione, inau 
gurando una seconda serie di 
pubblicazioni che. dice Lupo­
rini. « restringeva fi suo 
campo di azione». • 

Si trattò veramente come 
sostengono alcuni di un «di­
vorzio totale » fra politica e 
cultura nella sinistra? O fu 
piuttosto la spia di un con­
flitto e di un processo ben 
più profondo e travagliato? 
Non sembra davvero riduci­
bile. tutto ciò. al fatto che 
«Togliatti tendeva a sottopo-
rela~ coltura al controllo del 
partito», come invece ritiene 
Franco Fortini. Né tantome­
no la « rottura > che allora ci 
fu potrebbe essere spiegata 
con 1*« ostilità » del segreta­
rio del PCI per alcuni aspet­

ti della cultura moderna. So­
no, queste versioni, franca­
mente riduttive. Non colgono 
il • segno complesso di una 
personalità politica come 
quella di Togliatti, e finisco­
no con l'oscurare il giudizio 
storico, che pure deve essere 
affinato, su uno dei periodi 
cruciali della storia italiana. 

I curatori della trasmissio­
ne. tra l'altro, mettono bene 
in evidenza lo scenario entro 
cui ' vennero a maturare le 
stesse posizioni comuniste: le 
premesse traumatiche della 
guerra fredda, le implicazio­
ni politiche . e ideali degli 
schieramenti, e delle contrap­
posizioni. Al tempo stesso, ri­
salta più chiaramente come. 
in simili condizioni, l'opera 
togliattiana fosse caratteriz­
zata dalla esigenza di mante­
nere fermi, e sviluppare i 
caratteri originali del e par­
tito nuovo»: forza nazionale. 
impegnata a salvaguardare e 
far crescere la democrazia 
conquistata con la sconfitta 
del fascismo. Ed è proprio 

-tenendo conto di queste os­
servazioni che non è facile il 
giudizio sulle «ambiguità» di 
Togliatti. Se i pregi di una 
grande personalità non basta­
no a spiegare le conquiste 
della storia, tantomeno i suoi 

. eventuali - limiti . servono a 
spiegare ripiegamenti ed er­
rori. 

v. d. 

VARSAVIA — Sul tavolo di 
Zygmunt Czeliga. economista, 
vice-direttore di Polytika, os­
servo i bozzoni della rivista. 
Un titolo dice: « Einstein a 
giornata ». L'articolo è con­
tro i criteri di valutazione 
quantitativa del lavoro. Con­
tano le ore impiegate, a pre­
scindere dai risultati. Cosi. 
dice Czeliga, avviene che da 
noi uno come Einstein, scrit­
tore di poche formule, po­
trebbe essere giudicato « me­
no produttivo » di chi aves­
se consumato volumi di car­
ta pur senza ottenere gran­
ché. L'esempio non vale sol­
tanto per il lavoro tecnico e 
scientifico: è tutto un metodo 
di calcolo economico ad es­
sere in causa. Un segnale 
della complessità della crisi 
polacca, che non è nata ieri, 
o con gli scioperi di Danzica. 
La gravissima situazione eco­
nomica: si parla di errori, 
cause oggettive, riflessi del­
la crisi occidentale, delle ca­
lamità naturali. Dice Cze­
liga: 

€Sono tutti aspetti supple­
mentari. Secondo me il fatto 
importante è la carenza del 
sistema e qui si deve inter­
venire. Non basta personaliz­
zare le accuse, occorrono ga­
ranzie perché gli errori non 
si ripetano in futuro ». 

Quali garanzie? 

« Ristabilire le regole demo­
cratiche nel partito e nello 
Stato è già un passo avanti. 
Impedire gli arbitri, ascolta­
re la gente, rispettare ruoli e 
competenze delle -diverse isti­
tuzioni. Per quanto riguarda 
il partito, è indispensabile ri­
durre U peso dell'apparato, 
aumentare H suo carattere di 
organismo politico. Vn esem­
pio? Nell'esecutivo regionale 
di Katowice, zona di minato­
ri, fino a qualche settimana 
fa non c'era neanche un ope­
raio. Lo stesso in Slesia, re­
gione ultraindustrializzata, do­
ve gli operai iscritti al Poup 
sono più del settanta per cen­
to. Le cose sono cambiate: 
ma sólo adesso. In ogni ca­
so, queste sono solo premes­
se. Bisogna riconoscere che 
rispetto alla crescita sociale 
ed economica del paese, V 
evoluzione istituzionale è in­
sufficiente». 

-Questo cosa comporta? 

«I sistemi di direzione e di 
governo sono inadeguati. La 
Polonia ha oggi un potenzia­
le produttivo moderno, è un 
paese culturalmente evoluto 
e preparato. Eppure questo 
paese non partecipa in modo 
sufficiente alle scelte. Vn mi­
lione di giovani laureati, cin­
que milioni con la maturila, 
gran parte di loro sono ope­
rai: ebbene, tutta questa gen­
te ha .soltanto funzioni ese­
cutive nella economìa nazio­
nale. Vn risultato, mi pare, 
della i centralizzazione ecces­
siva. '- Non capisco, allora, 
perché ci si lamenta se man­
ca l'iniziativa individuale », 

E' questo un elemento che 
può - spiegare la caduta ge­
nerale della produttività na­
zionale? 

« In parte, direi di' sì. La 
pigrizia nel lavoro non è un 
attributo " naturale " dei pò- ! 
lacchi. Le ragioni sono diver­
se e tra queste c'è U siste­
ma di stimoli: perché lavo­
rare se non si vedono gli ef­
fetti sul livello di vita? Poi 
ci sono le carenze struttura­
li, come il modo di valutare 
l'efficienza nel lavoro. F? to­
talmente sbagliato. Si calco­
la solo U profitto lordo, sólo 
t'aumento degli investimenti, 
e non si tiene mai conto del­
la voce "risparmio", sia di 
mezzi che di lavoro. Tutto 
ciò non divende sólo da er­
rori nétte singole aziende. Ri­
sultato? Le nostre imprese 
hanno un livello tecnico pari 
a quello occidentale o quasi; 
la gente è ben qualificata, ma 
la produttività è tre volte pia 
bassa». --:-.: 

FIRENZE — TI Dipartimen­
to Istruzione e'i-iiJìura della 
Regione Toscana ha elabora­
la un'articolata relazione sai 
tema Cu!tura, arie e tradizio­
ni popolari. Occorre anzitut­
to, conte afferma la curatrice 
del progetto Donatella Gatte» 
schi, comporre un preciso 
quadro dell'esistente, data la 
molteplicità delle iniziative, 
pubbliche e private che stan­
no fiorendo ovunque, come 
testimoniano anche le espe­
rienze delle Regioni piemon­
tese, . umbra, lombarda ed e-
miliana. A correttivo della 
frammentarietà si rende ne-
erssario un lavoro di scheda­
tura e classificazione che ab­
bia come base il Catalogo Na­
zionale del Mnseo di arti e 
tradizioni popolari. Nel ri­
spetto della dimensione loca-

La Toscana apre ali 'arte rurale 
Presentata una serie di iniziative sul tema della cultura e delle tradizioni popolari della regione 

Nuovi «centri» si aggiungeranno a quelli già operanti a Lucca, Siena e in altre città 

le appare indispensabile an­
che un punto di riferimento 
centralizzato, per l'intera re- ' 
ctone, dolalo di nastroteca, 
biblioteca, documentazione 
fotografica. T/organicità dell* 
intervento, infine, dovrà esse­
re garantita dalla messa a 
ponto di nn progetto teorico-
strategico ben definito, in vi­
sta del qnale vengono previ­
sti seminari e convegni. At­
torno all'allestimento di mo­
stre e musei etnografici della 
cultnra cosiddetta « minore » 
ruotano infatti in Toscana 
numerosi punti di lavoro. An­
gelica Pea, nipote dello scrii» 
toro versilicie, ha schedalo 

lutto quanto al proposito esi­
ste in Toscana: dalla piccola 
raccolta dell'erudito locale ai 
veri musei etnografici, alle 
mostre itineranti, ai progetti 
in corso di realizzazione sono 
stale individuate pia di 40 
realtà. 

Alla ricerca universitaria, 
del resto, la Regione Toscana 
intende rivolgersi esplicita-
mente oel suo non facile com­
pilo di coordinamento: già da 
tempo è operante la collabo­
razione con Tullio Seppilti, 
dell'Università di Perugia, 
per la costituzione del Cen­
tro per la ricerca e la docn-
mentazione tuli» classi rura­

li della Val di Chiana e del 
Trasimeno. Tali zone infatti, 
sostiene Scppilli, presentano 
numerose e analogie socio-e­
conomiche, culturali e lingui­
stiche che consentono di as­
sumerle quali elementi costi­
tutivi di un territorio unita­
rio ». Anche per la sua equi­
distanza ira le due aree è sul­
la prescelta quale tede del 
Centro la fortezza di Girifalco, 
suggestiva sentinella che in­
combe sa Cortona. 

Secondo Seppifli occorre 
« ricostruire quella storia ma­
teriale e culturale delle clas­
si subalterne nei cai confron­
ti .sono itati negali spasi a" 

indagine e di valore scienti­
fico con conseguenti distorsio­
ni nella interpretazione della 
stessa - storia delle classi do­
minanti e della storia com­
plessiva del paese ». 

Ricco di iniziative e il nord 
della Toscana dove, ai già vi­
sitabili musei di Villafranca, 
S. Pellegrine in Alpe, Core-
glia Antelminelli, se ne af­
fiancheranno altri dovati al 
lavoro del Centro per la rac­
colta, lo stadio e la raforiz-
smsìone ielle tradizioni popo­
lari di Lucca. Il direttore 
scientifico, Gastone Ventare.-
IL dell'Università d'Urbino, 

tiene comunque a porre in ri­
salto come l'apporto del Cen­
tro sia vivacemente richiesto 
e sostenuto dalla comunità, 
protagonista sempre cosciente 
delle iniziative. 

Centrale è l'esigenza di co­
municazione anche per il Cen­
tro provinciale di documenta­
zione sai lavoro contadino di 
Siena, che opera in collabora­
zione con i Comuni e la loca­
le Università. Per Pietro Cle­
mente, docente di Storia del­
le tradizioni popolari, una 
delle funzioni di base del mn­
seo etnografico consiste nelP 
orientamento del sento co­
mune: nello specifico toscano 

si tratta di ricostruire la co­
scienza storica del m denso im­
pasto di contadinata » carat­
teristico della regione, in op­
posizione alla vulgata turisti­
ca di e esclusivo giardino di 
civiltà urbana ». Su tale chia­
rezza di fonde, prosegue Cle­
mente, occorre poi innestare 
l'attenzione alle dinamiche di 
mutamento del mondo mezza­
drile, in vista di nna efficace 
saldatura con i problemi del 
presente. Si rischierà sempre,. 
altrimenti, di avere come ter­
reno di stadio della coltura 
popolare solo quello che ab­
bia già visto trascorrere i tem­
pi della canonizzazione fol­
clorica, in costante sfasata 
rincorsa con i tempi reali del­
la storia. 

Paolo D« Simonis 

Fabrizio Desideri 
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IL MITO DELLA 
CULTURA 
DI MASSA 

L'adeguamento del consumi 
alla crescita industriale, il 
« livello di vita > da garan­
tire: non sono elementi es­
senziali di un progetto di 
e modernizzazione »? 

« Si. Ma ragionevolmente, 
bisogna sapere che rapidi 
miglioramenti non ci saran 
no. Passeremo un periodo di 
severa austerità. Ciò non to­
glie che molte decisioni deb­
bono essere prese ' e certi 
processi avviati. Come si deve 
formare il consumo? Per de­
cisione del partito o del mer­
cato? Quali sono i limiti del 
piano? E' più importante lo 
Stato o i cittadini? Ecco te­
mi molto concreti, assai cóm-
creti. Ci sono molti modi per 
giudicare lo stato dell'econo­
mia in uh paese. 1 governi 
privilegiano certi dati, ma per 
l'uomo della strada ciò che 
conta è trovare le merci sul 
mercato. Secondo me la cri­
si si aggraverà di molto, se 
non troviamo una via di mez­
zo tra queste due esigènze». 

In questa situazione, come 
vi ponete Q problema del 
« governo » della ocietà e 
del suo sviluppo? . • ~ 

€ Affrontando seriamente U 
discorso della autogestione. Si, 
qualcosa di simile alla Jugo­
slavia. 'Penso dovremmo ri­
prendere il : modello, assunto 
nel 1956 e poi abbandonato, 
dei consigli operai: elezioni 
dirette, cogestione, autonomia 
di scelte • produttive ». 

Un punto chiave, per la ri­
presa di tutto il sistema, è 
l'agricoltura. Che fare? 
'«La sproporzione tra cam­

pagna e città si è accentuata 
in questi dieci anni, e oggi 
siamo al punto limite. Dob­
biamo fare un salto industria­
le anche in agricoltura. Ma 
come? Ci sono da noi due mi­
lioni e mezzo di piccole pro­
prietà contadine. Almeno due 
milioni di contadini dovreb­
bero passare ad altri lavori: 
ci vuole una urbanizzazione 
ulteriore. Intanto, bisognereb­
be sostenere sul piano finan­
ziario le proprietà statali, le 
cooperative e medie imprese 
private in grado di svolgere 
un ruolo propulsivo. Con que­
sta base tecnica, la Polonia 
avrebbe risolto la crisi : ali­
mentare: un quinto della po­
polazione potrebbe assicurar* 
al paese carne, patate e altre 
cose, ad un livello di tipo 
olandese.. • -. 

Questo potenziamento non 
può avvenire di colpo. V . 

€ Certo: ma dei risultati si 
potrebbero avere già nei pros­
simi due anni, se si procede 
su questa via. Però nel par­
tito non c'è pieno accordo. 
Ce chi dice che un simile 
programma darebbe fiato éU 
la proprietà capitalistica». 

A me pare che prima: «H 
tutto si debba assicurare da 
mangiare alla gente: la car­
ne, le patate... j= ~" . 

«Si. ma per alcuni l pro­
blemi di dottrina contano pia 
àeVa produzione della pa­
tate». 

Ringrazio Zygmunt CseB-
ga, lasciando la sede di Po-
lytica al numero 6 del viale 
Dubois. un bel nome fran­
cese come ce ne sono tanti 
a. Varsavia, in memoria di 
antiche familiarità, da Enri­
co di Valois a Napoleone Bo-
naparte. Penso all'ideologia, e 
alle patate: è davvero;cesi 
insanabile, irriducibile que­
sto contrasto? Perché si op­
pone dogmaticamente un prin­
cipio, quando invece si trat­
ta di risolvere un 
pratico? Non invidio i 
regni polacchi, chiamati '.'• 
trovare la risposta. Tuttavia. 
mentre il taxi mi riaccaagjis> 
gna. un pensiero non mi ab­
bandona: in fondo le palata 
non hanno molto bisogno dei 
principi: i principi.,. inve­
ce, hanno bisogno deDe patata, 

Duccio Trombàdori 

Traduzione « 
Barile • Roeaeìta Arrtazzi. 
La «odati di inatta? 
Un mito resatonorto. Un 
smonto polemico, brillante. 
wluwjnent» provocatorio. 


